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Marco Sirtori

La Betulia liberata. 
Oratorio oppure opera seria?

Gli ultimi decenni del passato millennio hanno riguadagnato all’interesse del 
grande pubblico la vasta produzione di oratori, in gran parte settecenteschi, 
oggetto di un importante lavoro di recupero di matrice filologica, sia dei te-
sti letterari, sia delle partiture (laddove non irrimediabilmente perdute), sia 
delle prassi esecutive, strumentali e vocali. In anni più recenti l’interesse si è 
orientato, in genere, alla rielaborazione scenica di opere sacre originalmente 
concepite per la sola esecuzione in forma di concerto, con nuove produzioni 
che propongono una versione rappresentativa, spesso in chiave attualizzante, 
tanto che si può avere l’impressione che ormai diventi consuetudine l’inserire, 
all’interno delle programmazioni annuali dei teatri d’opera e dei festival, alme-
no un titolo del repertorio religioso. Esemplari, tra gli altri, il Vespro della Bea-
ta Vergine di Monteverdi presentato al Théâtre du Châtelet nel gennaio 2009, 
la Johannes Passion proposta nel dicembre 2015 all’Arsenal di Metz, l’allesti-
mento scaligero (stagione 2015–2016) del Trionfo del tempo e del disinganno 
di Georg Friedrich Hændel per la regia di Jürgen Flimm e Gudrun Hartmann, 
e il War Requiem di Benjamin Britten andato in scena all’Opéra National de 
Lyon nella stagione 2017–2018. Determinante è stata la vasta eco di cui ha go-
duto l’iniziativa di Riccardo Muti, che nel 2010 ha diretto una ripresa, in forma 
rappresentativa, di un’azione sacra di Pietro Metastasio, Betulia liberata nelle 
note di Niccolò Jommelli (1743) e nella versione di Wolgang Amadeus Mozart 
(1771), nell’ambito della programmazione del Salzburg Whitsun Festival (21 e 
23 maggio) e del Ravenna Festival (4 e 5 luglio), con la regia di Marco Gandini, 
le scene di Italo Grassi, i costumi di Gabriella Pescucci e l’allestimento luci di 
Marco Filibeck.

Non si vogliono qui sollevare le possibili obiezioni intorno a quella che può 
apparire una laicizzazione di opere concepite per contesti e momenti legati alla 
dimensione confessionale e alla ritualità religiosa (la sola traslazione dai luo-
ghi di culto, deputati alla loro esecuzione, alle sale teatrali o concertistiche può 
apparire iniziativa discutibile). È vero che anche nel tardo Settecento oratori 
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e azioni sacre vengono proposti nei teatri pubblici in forma rappresentativa. 
Franco Piperno ne trova l’antecedente nella messa in scena di una Betulia su 
libretto metastasiano al Teatro della Pergola di Firenze: siamo però nel 1776, a 
monte dell’oratorio mozartiano, e a soli tre anni dalla soppressione della Com-
pagnia di Gesù (1773), evento che determina un sensibile decremento degli 
spettacoli gestiti dai collegi religiosi.1 La prassi di includere azioni sacre nella 
stagione dei teatri pubblici e, in particolare, durante le settimane quaresimali, 
decolla solo negli anni 90, quando il genere sacro è sottomesso alle convenien-
ze dei teatri italiani in termini di spettacolarità.2 Questi allestimenti scenici, 
tra l’altro, anticipano la creazione di un sottogenere nuovo ed autonomo, il 
dramma di soggetto biblico, orientato al coinvolgimento emotivo del pubblico 
più che a fini pedagogici, sottogenere che nel nuovo secolo annovererà opere 
come il Mosè in Egitto, Ciro in Babilonia, Il diluvio universale e Nabucco.3

Ora, nel caso della Betulia la questione è molto delicata e ci si può davvero 
chiedere se sia legittimo confrontare l’odierno pubblico con versioni rappre-
sentative di opere che dovrebbero escludere qualsivoglia intervento registico 
per non comprometterne il senso ultimo e il fine didascalico, allegorico o dot-
trinale che sia. La questione è tanto più rilevante nel caso delle azioni sacre di 
Pietro Metastasio, sorrette, come sono, da una «sincera ispirazione religiosa e 
spirituale» che ne determina una «particolare autenticità drammaturgica».4 È 
indubbio che affidare questi oratori alla dimensione spettacolare, più o meno 
marcata dalle scelte registiche, viene a impattare sul momento della ricezione 
e, dunque, sul valore culturale che tali testi assumono presso il pubblico. Vale 
la pena di richiamare, a tale riguardo, quanto lo stesso Metastasio afferma, 
senza margini di incertezza, a proposito della sua Betulia liberata, «ginepraio» 
che gli costa grandi fatiche e lo impegna, soprattutto, nello sforzo di non va-
nificare il messaggio dottrinale con elementi riconducibili a un mondo degli 
affetti e a una dimensione eroica non privi di ambiguità:

mi son trovato inconsideratamente impegnato in un simile ginepraio quando scrissi la 
mia Giuditta, e, non avendo avuto più il tempo di tornare indietro, ella potrà osservare 
con quanta cura io mi sia studiato almeno di sedurre l’attenzione del lettore dal carattere 

1.	 Cfr. Franco Piperno, Drammi sacri in teatro (1750–1820), in Mozart, Padova e la “Betulia liberata”: 
committenza, interpretazione e fortuna delle azioni sacre metastasiane nel 700. Atti del Convegno 
internazionale di studi (Padova, 28–30 settembre 1989), a c. di Paolo Pinamonti, Olschki, Firenze 
1991, p. 292.

2.	 Cfr. Franco Piperno, Drammi sacri in teatro, p. 293.
3.	 Cfr. Franco Piperno, Drammi sacri in teatro, p. 298.
4.	 Mario Valente, Introduzione, in Betulia liberata, Azione sacra di Pietro Metastasio, musica di 

Pasquale Anfossi (1781), a c. di Giovanni Pelliccia, MOS, Roma 2007, p. XV.



∙ La Betulia liberata. Oratorio oppure opera seria? ∙

∙ 271 ∙

irregolare dell’impresa di quella celebre donna, facendo trionfar visibilmente la forza 
dalla inspirazione divina, che non lascia luogo ad esame.5

Per il librettista non c’è solo in gioco l’aderenza alla fonte biblica, spesso altera-
ta dai suoi predecessori in favore di impianti narrativi di maggior gradimento 
presso il pubblico, ma pure questioni di verosimiglianza e di morale, che lo 
spingono a lavorare sui dettagli della fabula così da impedire, negli spettato-
ri, pericolosi processi di immedesimazione nei personaggi di finzione, e da 
scongiurare ogni possibile accusa «di aver leso la verità»6 della fonte veterote-
stamentale. È, dunque, proprio negli oratori che Metastasio si trova a dover di-
spiegare fino in fondo la sua concezione logocentrica della poesia per musica, 
una poetica fondata sulla parola, formula che dovrebbe sottrarre l’opera a po-
tenziali interventi e sviamenti registici.7 Nel caso della Betulia liberata l’impe-
gno di assicurare la tenuta morale della vicenda, grazie a un’attenta aderenza 
alle sacre scritture e allo sfrondamento di ogni non autorizzata geminazione 
narrativa, deve approdare a un risultato soddisfacente, se lo stesso autore, in 
una lettera al Bettinelli, può confessare di ritenere questo testo l’oratorio di cui 
è «meno scontento».8

Non solo. L’operazione del librettista, nel caso del personaggio di Giuditta, 
è volta a cristallizzare la propria versione dell’episodio biblico come ipotesto 
inalterabile, complice l’autorevolezza del suo autore.9 Metastasio, dall’alto del-
la sua autorità, mira a sottrarre la vicenda a qualsivoglia reinvenzione gra-
zie alla forza della sua parola poetica, che acquista, in tal senso, un’ulteriore 
spinta centripeta, analogamente a quanto avviene nell’Alessandro nell’Indie.10 
Va anche detto che, in continuità con l’evoluzione del genere oratorio nella 
prima metà del Settecento, Metastasio, se pensa a una possibile ibridazione, 
non deve avere in mente un connubio tra oratorio e opera seria, ma volgersi 
a ben altro genere teatrale. Quando il poeta compone la sua Betulia, da alcuni 

5.	 Lettera n° 1229 di Metastasio a Francesco Fattiboni, del 28 settembre 1761, in Tutte le opere di Pietro 
Metastasio, a c. di Bruno Brunelli, vol. IV, Mondadori, Milano 1943–1954, p. 227.

6.	 Elena Sala Di Felice, Metastasio. Ideologia, drammaturgia, spettacolo, FrancoAngeli, Milano 
1983, p. 184.

7.	 Cfr. Elena Sala Di Felice, Metastasio, p. 185.
8.	 Lettera di Metastasio a Saverio Bettinelli, del 10 aprile 1734, in Tutte le opere, vol. III, p. 108.
9.	 Sabrina Stroppa rileva, tuttavia, come nelle riprese settecentesche l’azione sacra di Metastasio non 

sarà immune da tagli e cambiamenti talora volti a ripristinare elementi della tradizione barocca, an-
che se non aderenti alle fonti bibliche (cfr. Sabrina Stroppa, «Fra notturni sereni». Le azioni sacre 
del Metastasio, Olschki, Firenze 1993, pp. 203–204).

10.	 Cfr. Reinhard Strohm, L’“Alessandro nell’Indie” di Metastasio e le sue prime versioni musicali, in 
La drammaturgia musicale, a c. di Lorenzo Bianconi, il Mulino, Bologna 1986, p. 163. Ad estendere 
questa notazione di Strohm all’oratorio metastasiano è Sabrina Stroppa (Sabrina Stroppa, «Fra 
notturni sereni», p. 202).




